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Preparatorio alla 45° Settimana Sociale dei Cattolici Italiani.

Tradizionalmente la storia economica e sociale dell’Italia unificata è stata divisa in tre periodi
:

· Il periodo liberale, con il decollo del triangolo industriale 1894-1913, dopo molte incertezze e difficoltà.
· Il periodo fra le due guerre, occupato prevalentemente dal fascismo (1923-1943), preceduto e seguito da anni di travagli e laceranti conflitti.
· Il periodo repubblicano, 1946-oggi, con il miracolo economico, l’instabilità successiva e la ristrutturazione politico-economica dell’ultimo decennio.
Questa non è però una periodizzazione adatta all’argomento trattato qui oggi. In realtà, i cattolici come movimento hanno iniziato un’importante e significativa presenza pubblica nel primo periodo con un corollario post-prima guerra, dove si manifesta una linea di continuità del tutto prevalente, tale da consigliare una trattazione congiunta. Seguì poi un intervallo forzato, dove la presenza dei cattolici in economia avvenne a titolo personale, o in quanto gestori di realtà economiche sopravvissute (esempio, le casse rurali), ma non più in quanto movimento. Ciò è dimostrato dai titoli stessi delle settimane sociali che sopravvissero dal 1926 fino al 1934 con temi educativi, fino a cessare del tutto, per riprendere con la XIX settimana nel 1945 a Firenze, non a caso dedicata a “Costituzione e Costituente”.  Questa Settimana del 1945 rimarcò l’inizio del secondo lungo periodo di presenza dei cattolici come movimento nell’economia e nella società italiane, presenza che accompagnò il definitivo passaggio dell’Italia nel novero dei paesi avanzati. Dopo quella del 1945, le settimane sociali si inanellarono vivaci e senza soluzione di continuità, fino al 1970 in corrispondenza con una forte egemonia dei cattolici nella società. Poi ci furono oltre 20 anni di pausa e quando nel 1991 le settimane ripresero, l’egemonia cattolica era persa e una volta ancora i cattolici si ritrovano oggi nella necessità di interrogarsi su come non venire marginalizzati dalla politica, dall’economia e dalla società. 
Il taglio della mia relazione è storico e poco mi occuperò dell’oggi; dividerò la mia esposizione, dunque, non in tre, ma in due parti.

1. Il coraggio dei cattolici italiani di rientrare a pieno titolo in una storia nella quale li si riteneva irrilevanti
Domandiamoci: perché i cattolici italiani venivano nella seconda metà dell’Ottocento considerati irrilevanti? Due i motivi. Da una parte, la maggioranza di coloro che unificarono l’Italia si era ispirata al pensiero liberal-massone costruendo lo Stato italiano “contro” la Chiesa e dunque riteneva di avere marginalizzato il cattolicesimo come forza politica, mentre come forza economica le aveva sottratto gran parte dei patrimoni attraverso la liquidazione dell’Asse ecclesiatico nel primo decennio post-unitario e la riforma Crispi delle Opere Pie nel 1890. Il nascente pensiero socialista d’altra parte si proponeva come interprete del riscatto delle classi popolari attraverso la lotta sul campo per la giustizia sociale e per una democrazia partecipata, escludendo il cattolicesimo anche da questo nuovo ascendente movimento politico e sociale.
Ma i cattolici italiani non si lasciarono marginalizzare, anche se ci volle un po’ per trovare le strade giuste per uscire dall’isolamento e lanciarsi nell’agone economico-sociale e politico. Questo coraggio ha molti nomi, come vedremo, ma uno campeggia sovrano: Giuseppe Toniolo. Nato a Treviso nel 1845, laureato in giurisprudenza a Padova nel 1866, abbracciò la carriera accademica, prima a Padova, poi a Modena e quindi dal 1883 a Pisa, dove morì nel 1918. Dal matrimonio con Maria Schiratti ebbe sette figli. Nel 1971 Paolo VI lo dichiarò beato. Fin dagli inizi della sua carriera, Toniolo si occupò professionalmente di problemi economici e sociali, anche dal punto di vista storico
, con l’esplicito intendimento di leggere le vicende economiche e sociali presenti e passate servendosi della visione ideale fornita dall’ispirazione cristiana. 
Dal punto di vista del suo impegno di testimonianza pubblica, dapprima Toniolo collaborò con l’Opera dei Congressi, l’organizzazione che i cattolici italiani crearono nel 1874, ma non ritenne la Sezione dell’economia sociale cristiana che l’Opear aveva costituito nel 1887
 adeguata sul piano dell’elaborazione teorica
.  Il 29 ottobre del 1888, in una riunione tenuta a Bologna dai membri del Comitato Permanente dell’Opera, fra cui, oltre a Giuseppe Toniolo, Stanislao Medolago Albani, Niccolò Rezzara, Battista Casoni, si concordò sulla necessità di una associazione, una rivista e una istituzione educativa che sviluppassero un programma di studi sociali, allo scopo di affermare la presenza dei cattolici nel dibattito sui problemi dell’epoca e di formare gli operatori sul campo
. L’associazione, con il nome di Unione cattolica di studi sociali, venne fondata il 29 dicembre 1889, in un apposito convegno tenuto a Padova. Leone XIII approvò l’associazione con un Breve e vari cardinali e prelati vi si associarono. Toniolo fu eletto presidente e Medolago Albani vicepresidente; venne formata una rete organizzativa sul territorio di Circoli di studi sociali.
Il primo congresso dell’associazione si tenne a Genova nell’8-11 ottobre 1892, quando già era stata pubblicata la famosa enciclica Rerum Novarum (15 maggio 1891) da quel Leone XIII che, fatto papa nel 1878 all’età di 68 anni, si riteneva di breve durata e invece restò al governo della Chiesa fino al 1903, imprimendo una svolta fondamentale alla presenza pubblica dei cattolici. Leone XIII era a conoscenza dell’impegno sociale di alcuni importanti vescovi come Von Ketteler a Magonza e Manning a Londra, dell’attività di vari cattolici in Francia
, Belgio, Austria e Svizzera, come anche era a conoscenza del pensiero e dell’opera di Giuseppe Toniolo, che aveva personalmente incoraggiato. La pubblicazione di un’enciclica in argomento trasse molti spunti dalle elaborazioni esistenti
 ed ebbe un effetto catalizzatore, perché in essa si proponeva una visione alternativa sia al socialismo sia al liberismo. Partendo da un’analisi icastica della situazione esistente, dove si vedeva “l’essersi accumulata la ricchezza in poche mani e largamente estesa la povertà”
, l’enciclica richiamava i capitalisti alle loro responsabilità sociali, denunciando l’egoismo e lo sfruttamento dei lavoratori come comportamenti inaccettabili
, mentre i lavoratori, dalla cui parte chiaramente l’enciclica stava,  venivano esortati a non lasciarsi suggestionare da facili ideologie rivoluzionarie e a non irrigidirsi in una sterile lotta di classe
. In generale, la novità dell’enciclica stava nell’appello allo spirito di collaborazione fra le classi, di solidarietà fra capitale e lavoro, che sola poteva garantire uno sviluppo duraturo per tutti:
15. Nella presente questione, lo scandalo maggiore è questo: supporre una classe sociale nemica naturalmente dell’altra; quasi che la natura abbia fatto i ricchi e i proletari per battagliare tra loro un duello implacabile; cosa tanto contraria alla ragione e alla verità. Invece è verissimo che, come nel corpo umano le varie membra si accordano insieme e formano quell’armonico temperamento che si chiama simmetria, così la natura volle che nel civile consorzio armonizzassero tra loro quelle due classi, e ne risultasse l’equilibrio. L’una ha assolutamente bisogno dell’altra: né il capitale può stare senza lavoro, né il lavoro senza il capitale. La concordia fa la bellezza e l’ordine delle cose, mentre un perpetuo conflitto non può dare che confusione e barbarie. Ora, a comporre il dissidio, anzi a svellerne le stesse radici, il cristianesimo ha una ricchezza di forza meravigliosa”.

Ancora, l’enciclica giustificava come un diritto l’associazione di liberi cittadini, esortando i cattolici a promuovere associazioni coerenti con i principi sopra richiamati (nn. 37-44). Sull’onda di questa chiara presa di posizione della Chiesa, la proposta di Toniolo di fondare una rivista scientifica venne accolta: si tratterà della Rivista Internazionale di Scienze Sociali e Discipline Ausiliarie (RISSDA), che iniziò le pubblicazioni nel 1893
. Nel Programma della rivista si legge: 
“Questo periodico che s’inaugura nella patria nostra con purezza d’intendimenti, si ripromette di raccogliere in un gran fascio per una comune idea finale i pensatori cattolici d’Italia, i quali siano unanimi nel convincimento che non siavi né saldo ordine sociale, né vera e durevole civiltà per alcun popolo fuori del Cattolicesimo, né in particolare alcuna speranza di civile grandezza avvenire per l’Italia, se non congiunta alla missione divina e storica del Romano Pontefice nel mondo”
.

La Rivista si affermò per la sua rigorosa impostazione scientifica, per gli estesi rapporti sul pensiero e sull’azione sociale dei cattolici in Europa, per le sue analisi dettagliate dei problemi agricoli, industriali, dell’emigrazione, della nascente legislazione sociale e del ruolo dei corpi intermedi (particolarmente i comuni e le associazioni operaie), con un recupero dell’ispirazione originaria delle corporazioni come:
“organismi etico-civili, e non già società lucrative per un fine di guadagno economico. Esse invigilano a tutti gli interessi comuni della classe, li discutono, li fanno valere anche davanti al pubblico ed allo Stato, raffigurando quasi una grande famiglia, in cui i sentimenti, i pensieri ed i bisogni dei membri trovano eco, conforto, lume, aiuto”
.

Giuseppe Toniolo e il ristretto gruppo di cattolici riunito attorno a lui offrivano dunque le linee culturali sulla base delle quali intervenire nell’economia e nella società, linee che a partire dal 1907 si volle pubblicizzare con appositi convegni denominati  Settimane Sociali dei cattolici italiani. Ma molti di più furono coloro che si spesero in attività di organizzazione pratica, particolarmente vivaci ed intense nel campo del credito (casse rurali, banche popolari e altre banche), della cooperazione soprattutto nelle campagne, dell’associazionismo sindacale e delle opere di assistenza e di istruzione. Se in queste ultime erano attivi soprattutto gli ordini religiosi, maschili e femminili, nella cooperazione e nel sindacalismo furono protagonisti i cattolici laici, pur con qualche importante figura sacerdotale.

Nel campo della cooperazione, l’impegno piu’ importante dei cattolici fu per il credito, visto come il centro di molte altre iniziative
. Ho altrove illustrato
 il grande sviluppo delle casse rurali cattoliche dopo la pubblicazione della Rerum Novarum: da 30 che erano nel 1892 divennero 779 nel 1897; già nel 1896 si erano riunite in Federazioni provinciali, successivamente in un’organizzazione nazionale, non senza delle difficoltà, come illustra il bel libro di Cafaro
.  Salirono a 2002 nel 1915, 2545 nel 1920, per poi declinare in periodo fascista a 2210 nel 1929, 1129 nel 1938 e 840 nel 1945
. Ma la presenza dei cattolici era forte anche nelle Casse di Risparmio e nei Monti di Pietà, poi Banche del Monte. Inoltre, molti furono gli altri tipi di banca fondati da cattolici
, fra cui il Banco Ambrosiano e il Credito Romagnolo
. Il Banco Ambrosiano nacque nel 1895 a Milano sulla scia dell’esperienza bancaria del cattolico bresciano Giuseppe Tovini, che nel 1888 aveva fondato la Banca San Paolo di Brescia come prima banca dichiaratamente cattolica in Italia
. Il Banco Ambrosiano ebbe grande successo sotto la direzione iniziale di Cesare Nava, esponente dei cattolici moderati
; purtroppo finì ingloriosamente nei primi anni 1980 con lo scandalo di Calvi
. Il Credito Romagnolo, nato nel 1896 a Bologna come Piccolo Credito Romagnolo
, fu tenuto a battesimo dal conte Giovanni Acquaderni, un laico cattolico molto attivo nel bolognese, che insieme a Mario Fani aveva fondato nel 1868 la Società della Gioventù Cattolica
. Ma l’elenco potrebbe continuare a lungo. E invariabilmente, tutte queste iniziative creditizie erano rivolte al finanziamento di piccole imprese, non affidate dalle grandi banche, oltre che al sostegno delle attività di istituzioni cattoliche anche con le erogazioni liberali che queste banche sempre effettuavano. Era un modo per garantire il pluralismo in un settore facilmente dominato dalla massoneria.


Porterò qualche esempio da uno studio che ho condotto tempo fa sulle casse rurali dell’Emilia-Romagna
: nel primo decennio del XX secolo, la Cassa Rurale di Vecchiazzano concedeva sussidi ai soci in tempo di malattia, aveva costruito un forno, faceva piccoli prestiti in occasione dei raccolti; la CR di San Varano aveva aperto un piccolo spaccio alimentare; nel 1922 la CR di Pieveottoville acquistò un terreno per la costruzione di un cinema-teatro. Una moltitudine di personaggi attivi nel campo del credito andrebbe ricordata, tutti dalle attività molteplici. Farò qualche nome, oltre a quelli già citati (Tovini, Acquaderni). Don Luigi Cerutti, parroco a Gambarare vicino a Venezia, che contribuì alla costituzione di decine di casse rurali, oltre che di altre compagini cooperative: latterie sociali, società per acquisti collettivi, cooperative di consumo, società di assicurazione. Don Ambrogio Portaluppi, che costituì nel 1993 la CR di Treviglio, poi nel 1899 l’Unione operaia, quindi nel 1901 una affittanza collettiva e una società cooperativa edificatrice di case operaie. Niccolò Rezzara, che a Bergamo fu animatore di numerose realtà cooperative, compresa una Banca di piccolo credito (1891). Giuseppe Micheli di Parma, che fu tra  promotori della FUCI nel 1896, fu pure attivo nel mondo della cooperazione cattolica, fondando nel 1896 la Rivista delle cooperative cattoliche italiane. Ricorderò che don Luigi Sturzo, prima di diventare l’animatore del rientro dei cattolici nella politica italiana, fu creatore di realtà cooperative a Caltagirone e nel catanese, un’area certo non “vocata” alla cooperazione. Don Lorenzo Guetti
, grande diffusore dell’idea e della prassi cooperativa in Trentino: tra 1890 e 1898 aveva fatto sorgere più di 100 famiglie cooperative (coop di consumo) e 60 casse rurali, per un totale di 20.000 soci; nel 1895 fondò la Federazione dei consorzi cooperativi, di cui fu il primo presidente.

Fu così che la cooperazione “bianca” divenne una realtà molto consistente e diffusa
, che ancor più si rafforzò durante la prima guerra mondiale, fino alla costituzione della Confederazione Cooperativa Italiana nel settembre del 1918, di fatto funzionante solo a partire dal suo primo congresso tenuto a Treviso nell’aprile del 1921, quando il segretario generale Ercole Chiri nella sua relazione affermò che vi aderivano 7365 società, di cui 3200 coop di consumo, 2166 CR, 800 coop agricole, 694 coop di PL, più altre coop fra pescatori e ex-combattenti, tutte organizzate in consorzi e federazioni
. Chiri fu un altro importante personaggio, che aveva chiaro il ruolo della cooperazione, da lui definita una “forma di attività autonoma e capace di indefinito sviluppo, che ha la sua ragion d’essere in se stessa, in quanto…emancipa la classe popolare da qualsiasi dominazione soffocatrice”
. La cooperazione bianca venne attaccata dal fascismo, con distruzioni e intimidazioni, anche se meno intensamente rispetto a quella rossa. Nel 1926, poi, anche sulla cooperazione di qualunque colore calò l’intervento del governo dittatoriale, che sciolse tutte le organizzazioni  e attivò un Ente Nazionale fascista della cooperazione all’interno del quale, anche se con qualche difficoltà, furono molte le imprese cooperative che continuarono a lavorare e qualche volta persino a prosperare.

Anche in campo associativo, c’erano stati molti progressi. Nel 1904 c’erano già 668 Società operaie cattoliche, che si infittirono successivamente. Si trattava spesso di associazioni che svolgevano attività varie, culturali, di intrattenimento, di mutuo soccorso, ma anche di carattere sindacale
. Nel 1902 Achille Grandi di Como aveva fondato la Federazione cattolica delle arti tessili, in seguito sciolta e ricostituita nel 1908. Fu solo nel 1918, però, che si addivenne alla decisione di costituire un’organizzazione sindacale cattolica a livello nazionale, la Confederazione Italiana dei Lavoratori, Cil, a capo della quale fu eletto prima Giovanni Battista Valente (1918-20), poi Giovanni Gronchi (1920-22), quindi Achille Grandi (1922-26). L’organizzazione sindacale cattolica raggiunse 2 milioni di iscritti, ma fu sciolta dallo stesso Grandi poco prima del decreto ufficiale di chiusura dei sindacati emanato dal fascismo nel novembre del 1926
.

Accanto a queste sorprendenti novità nella presenza dei cattolici in campo economico e sociale, va ricordata l’imponente rete di istituzioni assistenziali cattoliche che erano ancora attive, nonostante la legge Crispi del 1890, restata in larga misura inapplicata per molti decenni
. Secondo alcuni censimenti dell’epoca, nel 1861 c’erano 17.897 Opere Pie, passate a 21.866 nel 1880 e 27.078 nel 1900
. Ai primi del Novecento, metà della spesa sociale italiana era sostenuta da tali Opere Pie (l’altra metà circa dagli enti locali, con un piccolo contributo delle Società di Mutuo Soccorso), mentre il volontariato risultava già ben organizzato (arciconfraternite, croci di vario colore, misericordie, San Vincenzo, mense popolari e altro). Fu solo con il fascismo che lo Stato assunse un ruolo molto maggiore nell’assistenza
, senza però che le iniziative cattoliche venissero ridimensionate
. Nella seconda metà degli anni ’30 una stima dell’epoca lascia invariato il rapporto tra spesa pubblica e spesa “privata” per l’assistenza; quest’ultima, effettuata nella quasi totalità da enti o associazioni di volontariato cattolici, era ancora pari a circa la metà della spesa totale.
2. La rapida ripresa della presenza cattolica in campo economico-sociale dopo la fine della II guerra, con alcune novità.
Era indubbiamente più facile una ripresa del movimento cattolico in campo economico durante gli ultimi anni della II guerra mondiale e immediatamente dopo, rispetto alla sua pionieristica entrata in campo a fine Ottocento. C’erano modelli già predisposti in precedenza; c’erano personaggi di grandi capacità ed esperienza, che si inserirono nella Resistenza e tessero rapporti con le altre forze politico-sociali che lavoravano alla ripresa democratica. C’era un clima di libertà che dava spazio a nuove iniziative. Anzi, lo stesso governo del paese passò nelle mani del partito cattolico. A questo importante compito i cattolici si predisposero con una famosa settimana di studi nel convento di Camaldoli (18-23 luglio 1943), dove si riunirono, come in una Settimana Sociale fuori programma, una cinquantina di giovani dell’Azione Cattolica
 e della FUCI, le cui discussioni vennero guidate da Sergio Paronetto, Pasquale Saraceno e Ezio Vanoni. Le conclusioni che ne emersero vennero poi codificate in 99 punti nel documento noto come Codice di Camaldoli, alla cui stesura collaborarono fra gli altri anche Mario Ferrari Aggradi, Paolo Emilio Taviani, Guido Gonella, Giorgio La Pira, Aldo Moro, Giulio Andreotti, Giuseppe Medici. In esso si ribadivano principi che si ritroveranno nella nostra Costituzione, fra cui la giustizia sociale come compito dello Stato, la famiglia come istituzione naturale anteriore a qualunque altra, con un compito primario di procreazione ed educazione dei figli, il diritto al lavoro come diritto alla dignità della persona, la funzione sociale della proprietà. 
A questo punto, questa relazione avrebbe potuto continuare occupandosi delle politiche economiche dei governi a maggioranza democristiana che rimasero al potere dal 1947 al 1993 e dei numerosi personaggi che le hanno pensate e realizzate, ma un tale impegno sarebbe stato eccessivo per un intervento necessariamente breve. Ho preferito invece riprendere la medesima impostazione seguita nella prima parte di questa relazione, ossia dar conto delle attività economico-sociali dei cattolici in quanto soggetti della società civile, rinviando ad altra occasione un esame di lungo periodo, che manca, dell’influenza dei governi a guida democristiana sull’economia italiana e dell’ “eclissi” progressiva dei cattolici dalle posizioni di potere nei dicasteri economici dei successivi governi.
 Riprendendo dunque i filoni già seguiti nella prima parte, mi occuperò dapprima delle attività imprenditoriali. Per quanto riguarda il settore cooperativo, dopo una breve considerazione dell’opzione di mantenere l’unitarietà di un ente per la cooperazione de-fascistizzato, si procedette alla ricostituzione, il 5 maggio 1945, da parte di un gruppo di cooperatori cattolici della Confederazione Cooperativa Italiana, in seguito ribattezzata Confederazione Cooperative Italiane (Confcooperative). Una storia generale di tale vasto raggruppamento di cooperative di matrice cattolica è in corso di redazione. Basti qui ricordare che essa ha tenuto egregiamente testa all’espansione della cooperazione rossa, formando una rete di tutto rispetto che oggi conta oltre 19.000 cooperative con 57 mld di Euro di fatturato, 466.000 occupati e 2,9 milioni di soci. Fra i settori, di grande importanza quello agro-alimentare (che fattura quasi la metà del totale), quello delle cooperative sociali e quello delle banche di credito cooperativo (Bcc). Oggi, le vecchie Casse rurali si sono concentrate in 438 Bcc con 3713 sportelli, più di 800.000 soci, 28.000 occupati e coprono l’8,3% della raccolta bancaria totale e il 6,6% degli impieghi, essendo soprattutto presenti nei piccoli paesi e fra le piccole-medie imprese. Esse continuano ad interpretare con grande successo le vocazioni economiche locali, mantenendo forte la loro presenza anche nella promozione sociale dei territori in cui operano, talora attraverso fondazioni costituite a questo scopo. Ma, soprattutto, va sottolineato il grandissimo successo delle cooperative sociali, che nel 1991 hanno ottenuto una legge ad hoc  (la 381) e stanno realizzando il passaggio dal welfare state alla welfare society, ossia dal dirigismo alla sussidiarietà, con un governo multistakeholder, anticipatore di sviluppi successivi.
La cooperazione sociale merita una particolare menzione, in quanto è nata proprio dal mondo cattolico. Era il 23 gennaio del 1963 quando venne costituita nel bresciano per opera del cattolico Giuseppe Filippini la prima Cooperativa di assistenza e solidarietà sociale intitolata a San Giuseppe. Lo stesso Filippini fu molto attivo nel convincere Confcooperative dell’importanza del nuovo settore, che aveva due caratteristiche distintive: mettersi insieme per bisogni principalmente spirituali (formazione, educazione, assistenza, ricreazione, lavoro per gli svantaggiati) e farlo a beneficio non solo dei soci, ma anche “degli altri”, come ebbe a dire lo stesso Filippini alla prima conferenza della Cooperazione in Italia del 1977
, il che configurava una versione di mutualità allargata del tutto innovativa. Da allora, anche per l’influenza della legge del 1991 voluta da Confcooperative, che sanciva l’atipicità di questa particolare forma di cooperazione, i cattolici sono sempre stati all’avanguardia in questo campo, con il loro grande consorzio Gino Mattarelli (Cgm), anche se Legacoop ha poi compreso il grande potenziale che questa formula aveva e si è allineata. 
Purtroppo la presenza dei cattolici è invece in generale arretrata in campo bancario, ad eccezione delle Bcc, perchè le precedenti banche cattoliche, per effetto soprattutto di fusioni, si sono stemperate in compagini più pluraliste; l’unica iniziativa sorta recentemente che va in controtendenza è Banca Etica di Padova, che lavora a favore del Terzo Settore. Inoltre, due movimenti cattolici hanno realizzato ex novo importanti realtà d’impresa: Comunione e Liberazione con la Compagnia delle Opere e i Focolarini con l’Economia di Comunione. La Compagnia delle Opere conta oggi 34.000 imprese associate, oltre a circa 1000 non profit, con circa mezzo milione di addetti e una presenza anche all’estero, e l’EdC 754 imprese, di cui 235 in Italia e 209 in SudAmerica, soprattutto Argentina e Brasile. Anche queste organizzazioni fanno rete, fornendo servizi per gli associati, e mettendo al centro la valorizzazione della persona e la solidarietà, interna ed esterna. 
Infine, va ricordato che il diffondersi da un lato della Responsabilità Sociale dell’Impresa e dall’altro lato del consumo critico ha offerto altri spazi per una presenza dei cattolici, che si esprime per esempio nel commercio equo e solidale, nei gruppi d’acquisto solidali (Gas), nelle campagne di boicottaggio delle imprese che sfruttano lavoro minorile e sottopagano i loro dipendenti, nelle attività del gruppo di imprenditori cristiani riunito attorno all’Ucid. Un’analisi dell’impegno dei cattolici in questi campi attende ancora di essere effettuata.
Più lento e difficile è stato il percorso di ricostituzione di una presenza cattolica nel mondo del lavoro, ma possiamo dire con grande soddisfazione che il risultato è a tutt’oggi assai consistente. Il 3 giugno del 1944 venne siglato il patto di Roma fra Giuseppe Di Vittorio (Pci), Emilio Canevari (Psi) e Achille Grandi (Dc) per ricostituire una C.G.I.D.L. unitaria “convinti – come recitava la dichiarazione sulla realizzazione dell’unità sindacale – che l’unità sindacale di tutti i lavoratori senza distinzione di opinioni politiche e di fede religiosa [sia] lo strumento più efficace per il potenziamento della organizzazione del lavoro”. Tuttavia, il 28 agosto del medesimo anno vennero costituite a  Roma le A.C.L.I. (Associazioni cristiane dei lavoratori italiani) per contribuire alla formazione culturale e professionale dei lavoratori di ispirazione cristiana
, mentre nel settembre el medesimo anno nacque la Coldiretti, potente federazione degli agricoltori di area democristiana guidata a lungo da Aldo Bonomi (tanto che venne soprannominata “la bonomiana”), la quale iniziò con circa 150.000 iscritti, che raggiunsero 1,6 milioni nel 1955. Ma convivere nel medesimo sindacato con i social-comunisti non era affatto facile e lo stesso Grandi, nel suo ultimo
 discorso pubblico a Monza il 10 agosto 1946, prevedeva che la convivenza non sarebbe durata. “Verrà il momento – disse – in cui la linea di condotta dei comunisti si spiegherà chiaramente…Allora noi usciremo, ma non saremo stati noi a rompere quel tentativo generoso di solidarietà umana e cristiana tra i lavoratori italiani. Saranno stati loro e lo segnerà la storia”
. 
In realtà, la rottura attese ancora qualche tempo. Nel congresso unitario di Firenze del giugno 1947, la neonata corrente sindacale cristiana (Csc) della Cgdil, capeggiata dal delfino di Grandi Giulio Pastore, venne accreditata del 13,2% dei voti. La sua convivenza nella Cgdil diventava sempre più difficile, ma fu la crisi seguita all’attentato a Palmiro Togliatti che fece precipitare le cose. Infatti, il Comitato Esecutivo della Cgdil aveva proclamato il giorno stesso dell’attentato, il 14 luglio 1948, lo sciopero generale, con la contrarietà della Csc che vi ravvisava una pesante incoerenza rispetto alla neutralità partitica proclamata dalla Cgdil. Il 21 luglio gli 11 componenti  della Csc parteciparono ad una riunione del Consiglio Nazionale delle Acli e per questo fatto il 26 luglio vennero dichiariati decaduti dalla Cgdil, anzi il 5 agosto la Csc venne espulsa. Con un congresso straordinario delle Acli tenuto a Bologna l’8-11 settembre, si posero le basi della nascita di un nuovo sindacato, che venne formato come Libera Cgil (Lcgil) il 17 ottobre 1948, con circa 1,2 milioni di iscritti
. Successivamente, anche un gruppo di lavoratori di area socialdemocratica e repubblicana fuoruscirono dalla Cgdil e si accordarono con la Lcgil per fondare il 1 maggio 1950 la Cisl, con 1,4 milioni di scritti (a fronte dei 4,6 milioni che restarono nella Cgdil, ribattezzata Cgil e dei circa 250.000 che formarono un’altra organizzazione di ispirazione socialista riformista, la Uil)
. La Cisl nacque come sindacato aconfessionale, autonomo dai partiti, che poneva a suo fondamento “il rispetto e la dignità della persona umana come condizione primaria di vera giustizia sociale”
 e si proponeva finalità di rappresentanza e partecipazione dei lavoratori a tutti i livelli della società e dello Stato, prima che finalità di lotta e/o di collateralismo politico.  La scelta di laicità aconfessionale fu sofferta, ma fortemente voluta da Pastore, sulla cui militanza cattolica nessuno poteva sollevare dubbi, per dare autonomia e apertura a relazioni internazionali al nuovo sindacato
. 
Le originali posizioni espresse dalla Cisl sia di contrarietà nei confronti dell’invadenza statale (resa possibile dagli art. 39 e 40 della Costituzione, alla cui applicazione la Cisl sempre si oppose
) sia di alternativa nei confronti del dogma della contrattazione centralizzata professato dalla Cgil le valsero una grande tenuta negli anni cinquanta, seguita da un’ascesa negli anni sessanta, mentre la Cgil declinava dai 4,6 milioni di iscritti ai 2,6 per poi risalire ai 4,5 milioni negli anni settanta, quando la Cisl arrivò ai 3 milioni. L’evoluzione della Cisl, come in generale dei sindacati in Italia, è oggetto di una sconfinata bibliografia, cui qui non si può nemmeno accennare. Di certo, la presenza della Cisl animata dai cattolici fece una differenza fondamentale nel mondo del lavoro, che non fu egemonizzato dai sindacati marxisti, ma anche in generale nello sviluppo del paese, che trovò nella Cisl un interlocutore più collaborativo e pronto a soluzioni innovative. 
L’attività della Cisl continuò ad essere affiancata in ruoli di promozione sociale dalle Acli, che oggi contano circa un milione di scritti e 8000 strutture territoriali, attraverso le quali viene veicolata una forte presenza nel mondo del lavoro, nella cooperazione sociale, nella formazione al lavoro e nelle ONG. Anche le Acli hanno una storia complessa e travagliata, compresa una “svolta socialista” a fine anni sessanta, da tempo ormai rientrata. Nel periodo di tale svolta, gruppi di iscritti che volevano mantenere l’ispirazione cristiana della loro attività (fra cui Giovanni Bersani di Bologna) fondarono l’Mcl (Movimento cristiano lavoratori, 1972), da sempre ancorato alla Dottrina sociale della Chiesa e per molti versi simile come finalità e modalità operative alle Acli. Oggi l’Mcl ha 101 sedi italiane sparse sul territorio nazionale (e 20 estere) con un complesso di attività che comprende servizi per gli associati, cooperative, enti di formazione professionale e una Ong, il Cefa, specializzata nella promozione dell’agricoltura nei paesi in via di sviluppo.
Resta infine da dire delle opere sociali del mondo cattolico, un complesso variegato e poco noto dal punto di vista statistico sul quale non è facile dare un quadro circostanziato. In un primo periodo, lo Stato italiano ha di molto allargato il welfare statale
, ma l’insorgere di nuove povertà e di nuovi bisogni sociali, oltre che la insoddisfazione relativa alla qualità dei servizi resi mediante la burocrazia pubblica ha rimesso in pista l’intervento della società civile. Le opere sociali di ispirazione cattolica sono per lo più organizzate sotto forma di attività non profit o di volontariato. Nell’ultimo censimento delle istituzioni nonprofit, per molti versi parziale, effettuato dall’Istat nel 2001 e riferentesi al 1999, si censirono oltre 50.000 istituzioni dedicate all’assistenza, alla sanità e all’istruzione, incluse le cooperative sociali, con oltre 400.000 dipendenti (a cui vanno aggiunti volontari, religiosi ed altri), per un Valore Aggiunto di circa 25 mld Euro
. Ora, a detta di un esperto del settore:
“Oggi le organizzazioni collegate alla Chiesa costituiscono la maggioranza del settore privato in quasi tutti i settori del welfare: esse rappresentano il 70% degli istituti residenziali privati, il 50% degli ospedali privati, il 60% dei centri di formazione professionale a gestione privata, il 75% delle scuole elementari private e il 48% di quelle superiori. Inoltre, le organizzazioni religiose assorbono la totalità del terzo settore nel settore sanitario e in quello scolastico, arrivando a gestire complessivamente circa l’80% dei servizi nonprofit nel campo sociale, sanitario ed educativo”
.
Ma l’incidenza del mondo cattolico nella produzione di welfare non statale è certamente ancora maggiore, se per esempio ricordiamo che tutta la rete della Caritas non è inclusa nel censimento Istat, nè sono incluse le tante attività di volontariato informale, per esempio quelle esercitate in parrocchia. 
La strada che ci sta davanti
La carrellata che ho realizzato sulla presenza dei cattolici nell’economia e nella società italiana dell’ultimo secolo ci consegna almeno tre messaggi:

1. i cattolici italiani si sono spesi in campo economico-sociale, come in campo politico, con coraggio e inventività, e ci hanno lasciato nel complesso una buona eredità di istituzioni attive e multiformi;
2. la presenza nelle attività economico-sociali è stata forte prima che si realizzasse una presenza politica significativa e dunque non è stata indotta o “coperta” dalla politica, ma ha avuto una sua chiara autonomia;

3. il coinvolgimento dei laici è stato preponderante, ma vi era una partecipazione significativa del clero, talora in ruoli promozionali significativi.

Parte da qui la responsabilità del tempo presente. Non ci si può sottrarre ad una prima considerazione: in un’epoca in cui la DSC era agli inizi e l’ambiente esterno così inospitale, i cattolici hanno offerto una testimonianza pubblica tanto incisiva, non solo sulla linea secolare delle “Opere Pie”, sempre rimaste vive, ma su quella delle nuove realtà economico-sociali del mondo industrializzato (impresa e organizzazione del lavoro). Cosa mai sta succedendo oggi che spinge i cattolici a ritirarsi nelle Opere Pie? Occorre invece rivitalizzare e ripensare le istituzioni ereditate dal passato nel contesto presente di accentuato pluralismo e pensarne di nuove, adatte al tempo presente. 
Esempio della cooperazione. Esempio dell’impresa sociale. Esempio della democrazia partecipativa. Le Settimane Sociali dei cattolici italiani servono propriamente a questo scopo: fornire ai cattolici impegnati linee di pensiero che sostengano l’impegno concreto, come Toniolo aveva ben compreso un secolo fa.
� V. Zamagni, Dalla periferia al centro, Bologna, Il Mulino, 1993.


� Importanti sono i suoi studi sull’economia di Firenze e della Toscana nel Medioevo e nel Rinascimento.


� A. Gambasin, Il movimento sociale nell’Opera dei Congressi (874-1904). Contributo per la storia del cattolicesimo sociale in Italia, Roma, 1958.


� La Sezione aveva il compito di coordinare comitati parrocchiali, Casse Rurali, Società operaie fin che restò in vita (venne abolita con lo scioglimento dell’Opera nel luglio del 1904).


� Le notizie successive provengono da V. Negri, Lo sviluppo delle scienze sociali in Italia attraverso la Rivista Internazionale di Scienze Sociali e Discipline Ausiliarie (RISSDA) fra il 1893 e il 1904, tesi di laurea Università Cattolica, 1966. 


� In Francia Alberto De Mun aveva fondato nel 1871 l’Opera dei circoli cattolici operai


� G. Antonazzi, L’enciclica Rerum Novarum. Testo autentico e redazioni preparatorie dai documenti originali, Roma, 1957.


� Dal n. 1.


� Dal n. 16 dell’enciclica: “E questi sono i doveri dei capitalisti e dei padroni: non tenere gli operai schiavi; rispettare in essi la dignità della persona umana, nobilitata dela carattere cristiano. Agli occhi della ragione e della fede il lavoro non degrada l’uomo, ma anzi lo nobilita col metterlo in grado di vivere onestamente con l’opera propria. Quello che veramente è indegno dell’uomo è di abusarne come di cosa a scopo di guadagno, né stimarlo più di quello che valgono i suoi nervi e le sue forze. Viene similmente comandato che nei proletari si deve aver riguardo alla religione e ai beni dell’anima. E’ obbligo perciò dei padroni lasciare all’operaio comodità e tempo che bastino a compiere i doveri religiosi; non esporlo a seduzioni corrompitrici e a pericoli di scandalo; non alienarlo dallo spirito di famiglia e dall’amore del risparmio; non imporgli lavori sproporzionati alle forze, o mal confacenti con l’età e il sesso”. Dal n. 17: “Principalissimo poi tra i loro doveri è dare a ciascuno la giusta mercede”.


� Dal n. 3: “A rimedio di questi disordini, i socialisti, attizzando nei poveri l’odio ai ricchi, pretendono si debba abolire la proprietà, e far di tutti i particolari patrimoni un patrimonio comune, da amministrarsi per mezzo del municipio e dello stato. Con questa trasformazione della proprietà da personale in collettiva, e con l’eguale distribuzione degli utili e degli agi tra i cittadini, credono che il male sia radicalmente riparato. Ma questa via, non che risolvere le contese, non fa che danneggiare gli stessi operai, ed è inoltre ingiusta per molti motivi, giacchè manomette i diritti dei legittimi proprietari, altera le competenze degli uffici dello Stato, e scompiglia tutto l’ordine sociale.


� Anche la terza proposta dell’Unione venne in seguito realizzata, con la fondazione dell’Università Cattolica nel 1921.


� RISSDA, 1893, v. 1, p.vii. Per una panoramica su Toniolo e le sue opere, si veda R. Molesti (a cura di), Giuseppe Toniolo. Il pensiero e l’opera, Milano, 2005.


� G. Toniolo, “Borse del lavoro e Unioni corporative”, RISSDA, 1893, v. III, p.77.


� Per molte altre informazioni, si veda il sito da me creato � HYPERLINK "http://www.movimentocooperativo.it" ��www.movimentocooperativo.it� 


� M. Fornasari e V. Zamagni, Il movimento cooperativo in Italia, Firenze 1997.


� P. Cafaro, La solidarietà efficiente. Storia e prospettive del credito cooperativo in Italia (1883-2000), Bari, 2001.


� Va detto che i numeri reali precedenti il 1926 possono essere più elevati di quelli riportati, perché all’inizio degli anni ’20 si formarono molte piccolissime casse rurali, che scomparvero ben presto con la legge bancaria del 1926, la quale imponeva sistemi contabili più stringenti, e ancor più con la crisi bancaria successiva alla grande crisi internazionale del 1929. Per le vicende delle casse rurali nel periodo fascista, si veda A. Leonardi, Una stagione “nera” per il credito cooperativo. Casse rurali e Raiffeisenkassen tra 1919 e 1945, Bologna, 2005.


� Si veda un panorama complessivo per il Trentino in A. Leonardi, Risparmio e credito in una regione di frontiera, Bari, 2001.


� Per uno sguardo d’insieme, si veda A. Caroleo, Le banche cattoliche dalla Prima guerra mondiale al fascismo, Milano, 1976.


� Nella prima Relazione agli azionisti Tovini scriveva, commentando il successo del nuovo istituto: “Noi non vogliamo attribuire tal preferenza a maggiori vantaggi che la nostra [banca] offre in confronto alle altre, né a maggiori garanzie, ma soltanto al bisogno sentito dai cattolici nelle attuali condizioni sociali di riunirsi e organizzarsi fra loro e di attuare fra essi anche negli interessi materiali il gran precetto lasciatoci dal nostro Salvatore Gesù Cristo di amarci scambievolmente, precetto che deve costituire la caratteristica di tutte le nostre opere” citato in G.L. Masetti Zannini e M. Taccolini, Banca San Paolo di Brescia, Brescia, 1988, pp. 31-32.


� M. Taccolini e P. Cafaro, Il Banco Ambrosiano. Una banca cattolica negli anni dell’ascesa economica lombarda, Bari, 1996


� C. Bellavite Pellegrini, Storia del Banco Ambrosiano. Fondazione, ascesa, declino 1896-1982, Bari, 2001.


� G. Venturi, Storia del Credito Romagnolo, Bari, 1996.


� G. Venturi, Giovanni Acquaderni. Gli anni delle fondazioni (1894-1896), Bologna, 1990.


� V. Zamagni, La cooperazione di credito nella storia economico-sociale dell’Emilia-Romagna, manoscritto non pubblicato, 2006.


� A. Leonardi (a cura di), Lorenzo Guetti. Un uomo per il Trentino, Trento, 1998.


� S. Zaninelli (a cura di), Mezzo secolo di ricerca storica sulla cooperazione bianca. Risultati e prospettive, Verona, 1996, 3 vv.


� Si confrontino questi numeri con quelli della cooperazione rossa riunita nella Lega delle cooperative, che nel 1920 aveva  8000 coop associate, ma nessuna presenza nella cooperazione di credito.


� Intervista a Chiri in occasione del Primo Congresso Nazionale della Cooperazione Cristiana del 1921 (Atti, 1922, in � HYPERLINK "http://www.movimentocooperativo.it" ��www.movimentocooperativo.it�).


� Si veda S. Zaninelli (a cura di), Il sindacalismo bianco tra guerra, dopoguerra e fascismo (1914-1926), Milano, 1980 e anche L. Trezzi, Sindacalismo e cooperazione dalla fine dell’Ottocento all’avvento del fascismo, Milano, 1982.


� Grandi si guadagnò da vivere tra il 1926 e il 1944 come tipografo presso il Pontificio Istituto delle Missioni Estere (PIME) di Milano.


� Si pensi che fu solo con la legge fascista del 1923 che vennero formalmente create le IPAB.


� Si veda P. Battilani, I protagonisti dello Stato Sociale italiano prima e dopo la legge Crispi, in V. Zamagni (a cura di), Povertà e innovazioni istituzionali in Italia dal Medioevo ad oggi, Bologna, 2000. Si veda anche A. Cova, La situazione italiana: una storia di nonprofit, in G. Vittadini (a cura di), Il nonprofit dimezzato, Milano, 1997.


� Si veda G. Silei, Lo Stato Sociale in Italia. Storia e documenti v.I. Dall’Unità al Fascismo, Manduria, 2003. e anche S. Zaninelli, Gli sviluppi storici, in G. P. Barbetta (a cura di), Senza scopo di lucro. Dimensioni economiche, legislazione e politiche del settore nonprofit in Italia, Bologna, 1996.


� G. Penco, Storia della Chiesa in Italia. Dal Concilio di Trento ai nostri giorni, Milano, 1978.


� L’Azione Cattolica negli anni venti aveva costituito l’Icas (Istituto cattolico di attività sociali) che continuò sottotono a mantenere viva l’educazione al sociale.


� C. Borzaga e A. Janes, L’economia della solidarietà. Storia e prospettive della cooperazione sociale, Roma, 2006, p. 101. 


� Si veda L. Bobba, Il posto dei cattolici, Torino, 2007. Grandi ne fu il primo presidente, dando le dimissioni per motivi di opportunità già nel febbraio 1945.


� Achille Grandi morì a Desio il 28 settembre 1946.


� P. Ascagni  (a cura di), Origini e storia della CISL, in � HYPERLINK "http://www.ascagnipaolo.it/testi/" ��www.ascagnipaolo.it/testi/� 


� E. Felice, La Cisl a Bologna: un profilo storico, Bologna, 2000.


� Cfr. A. Ciampani, “Lo statuto sindacale come strumento di indirizzo dell’associarsi e della rappresentanza sociale”, in Annali della Fondazione Giulio Pastore, XXII (1993) (ma pubblicato nel 1996).


� Dall’Atto costitutivo della CISL.


� Si ricordi che Cisl significava anche Confederazione internazionale dei sindacati liberi, un’organizzazione costituita a Londra nel 1949 per iniziativa dei principali sindacati anglosassoni, soprattutto la Afl americana. Si veda P. Cafaro, “Un libero convenire di liberi cittadini”. Principi, identità e trasformazioni della Cisl di Milano dalle origini al 1980, Roma, 2006. Si veda anche G. Bianchi e V. Saba, Le origini della Cisl, Roma, 1990. 


� Si veda a questo proposito l’attività del principale ideologo della Cisl delle origini, Mario Romani, delineata in S. Zaninelli e V. Saba, Mario Romani. La cultura al servizio del “sindacato nuovo”, Milano, 1995 e la raccolta degli scritti e dei discorsi di Romani in M. Romani, Il risorgimento  sindacale in Italia, Milano, 1988.


� Si veda G. Silei, Lo Stato Sociale in Italia. Storia e Documenti. v.II. Dalla caduta del fascismo ad oggi (1943-2004), Manduria, 2004.


� Si veda AA.VV., Il nonprofit italiano al bivio, Milano, 2002.


� C. Ranci, Oltre il welfare state. Terzo settore, nuove solidarietà e trasformazioni del welfare, Bologna, 1999, p. 155.
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